EUCARISTIA, COMUNIONE E COMUNITÀ
Relazione tenuta al Convegno dei ministri straordinari della Comunione della diocesi di Roma da      Dom Salvatore Marsili o.s.b., Aula Magna del Laterano, 15 maggio 1983.
Questo nostro convegno e il suo tema "Eucaristia, comunione e comunità" non vogliono essere solo segno esterno di una partecipazione della dioce​si di Roma al Congresso eucaristico nazionale che si svolge a Milano. E' sembrato invero doveroso e conforme ad un giusto senso di ecclesialità che una parte viva della Chiesa di Roma, quale è certamente la comunità (evitiamo di essere e di con​siderarci un "gruppo") dei ministri straordinari della Comunione, entrasse per un momento nello spirito e nella finalità propostasi dal Congresso eucaristico nazio​nale, fermando la propria attenzione su quella che è la stessa ragione d'essere del​l'Eucaristia.
Sappiamo quale è l'origine dei Congressi eucaristici. Essi presero il via sul fi​nire del secolo scorso con il disegno di rinnovare per ogni singola nazione (Con​gressi nazionali) e poi anche per il mondo intero (Congressi internazionali) quello che nel Medioevo era stata l'istituzione della festa del Corpus Domini. Si volle cioè riprendere, continuare e anche accentuare apologeticamente da parte di una nazio​ne o di tutto il mondo la professione di fede nella presenza reale di Cristo nell'Eu​caristia, con pubbliche e solenni forme di adorazione, e portando finalmente in trionfo per le strade delle città e delle campagne quello che la spiritualità del seco​lo scorso - e purtroppo ancora oggi - chiamava "il divin Prigioniero".
Oggi giustamente si pensa che un Congresso eucaristico debba andare oltre, e senza sminuire il senso di adorazione che si deve a Cristo nell'Eucaristia, si giudi​ca che il modo migliore di raggiungerlo sia quello di meglio individuare e cono​scere più profondamente la realtà stessa dell'Eucaristia."
"Costruire la Chiesa-corpo di Cristo" è lo scopo che tutti i sacramenti hanno in comune, e che ognuno di essi però attua secondo una propria caratteristica, che è quella data dallo stesso segno sacramentale. Il battesimo con il segno dell'immer​sione e dell'emersione dall'acqua ci dice che il battezzato è inserito nel Corpo di Cristo, la Chiesa, come membro che muore al peccato e vive della vita nuova in Cristo. La confermazione, comunicandoci lo Spirito Santo, ci fa membri spirituali del corpo spirituale di Cristo; l'Eucaristia finalmente crea l'unità di tutti i membri tra loro; unendo tutti in Cristo.Su questo aspetto espressamente ecclesiale dell'Eucaristia va oggi la nostra attenzione.
1. Senso ecclesiale del sacramento dell'Eucaristia

1. L'Eucaristia diventa sacramento dell'unità della Chiesa proprio in quanto sacramento del sacrificio di Cristo.

Non entro nel valore sacrificale dell'Eucaristia (sacrificio di Cristo in sacramento):
 lo do per scontato. Mi fermo invece sul senso di questo valore sacrificale.

Per mezzo del sacramento dell'Eucaristia la Chiesa è coinvolta nel sacrificio di Cristo secondo un duplice momento. Infatti la Chiesa è allo stesso tempo colei che offre Cristo in sacrificio 00 momento), e colei che è offerta da Cristo nel suo pro​prio sacrificio (2° momento).
Perché questo avvenga si richiede che la Chiesa sia presente al sacrificio di Cri​sto per offrirlo, e sia presente nel sacrificio di Cristo per essere offerta. 
Questa du​plice presenza della Chiesa viene espressa in diverso modo dal "segno" sacramen​tale (pane, vino e preghiera).
La Chiesa si fa presente al sacrificio di Cristo por​tando all'altare il pane ed il vino, che diventeranno sacramento del corpo e del san​gue sacrificato del Cristo; si fa presente nel sacrificio di Cristo, perché la Chiesa si riconosce in quel pane e in quel vino che sono prima il segno della sua offerta e poi la realtà del corpo e del sangue sacrificati di Cristo. Naturalmente il sacrificio del​la Chiesa diventa reale in misura della sua interiore partecipazione al sacrificio di Cristo. Di questa realtà che deve avere l'Eucaristia nei riguardi della Chiesa vo​gliamo ora parlare.
2. Il senso ecclesiale dell'Eucaristia dipende dal valore comunitario della mor​te di Cristo.
La nostra partecipazione all'Eucaristia non raggiunge certo tutta la sua realtà quando si riduce ad un fatto di pura "assistenza esteriore". Pur ammettendo che an​che questa presenza materiale non è del tutto inutile in quanto anche così è un se​gno di fede, e di conseguenza include in qualche modo una implicita volontà di par​tecipare all'azione salvifica della morte di Cristo, si deve ritenere che non è questo che l'Eucaristia intende raggiungere, perché il sacramento esige sempre una parte​cipazione interiore.
Questa situazione viene però superata quando si va alla celebrazione con la vo​lontà di fame il momento di un effettivo incontro con il Signore per offrire noi stes​si al Padre. Ciò avviene quando rinnoviamo il nostro proposito di allontanarci dal male, di seguire Cristo con amore e fedeltà osservando la sua parola, vivendo in pie​na adesione ai propri impegni battesimali. Questo vale tanto più in quanto la parte​cipazione al sacramento non è reale, se non è partecipazione vera, almeno nel pro​posito, al sacrificio di Cristo. Questa partecipazione prima si esprime nel "segno" dell'offerta del pane e del vino; ma l'offerta passa da segno a "realtà" piena quando mangiamo e beviamo nella comunione il corpO" e il sangue sacrificati di Cristo. Al​lora infatti la nostra offerta si unisce a quella di Cristo per formare un unico sacrifi​cio, che è reale sul piano sacramentale, ma attende di essere poi attuato nella vita.
A questo punto però bisogna guardarsi dal ridurre tutto l'avvenimento sacra​mentale ad un fatto dai contorni puramente individuali, e per evitare questo biso​gna rifarsi a quello che sta a monte del sacramento e cioè al significato e valore fondamentale della morte di Cristo.
E' fuori di dubbio che il Signore si è offerto in sacrificio per ognuno di noi e che di conseguenza ognuno di noi deve personalmente unirsi al suo sacrificio.
Ma la ragione del sacrificio di Cristo è quella di "riunire insieme tutti i figli di Dio che erano dispersi" (Gv 11,52), perché come leggiamo ancora in Gv 10,11.16​18 solo con" l'offerta della vita" del pastore - Cristo, tutte le pecore formeranno fi​nalmente "un solo gregge". Paolo aggiunge in proposito che appunto "per mezzo della croce" Cristo ha fatto di tutti noi "un solo uomo nuovo" unendoci in un solo corpo nell'unità di un solo spirito (Ef 2,14-18).
a) La morte di Cristo è sacrificio di comunione
La morte di Cristo sulla croce è, per la fede cristiana, il momento nel quale il Signore porta a compimento e a realtà tutti i valori impliciti nell'antico sacrificio dell'agnello pasquale.
Ora, di tali valori il principale era questo: il sacrificio pasquale e la cena che lo seguiva, nella quale si mangiava l'agnello sacrificato, erano il memoriale effettivo, che ricordava e riattuava l'intervento divino di liberazione e di alleanza, per i qua​li Dio aveva unito a sé tutte le dodici tribù raccogliendole in un solo popolo di Dio. Per questo il sacrificio pasquale rientrava nel gruppo dei "sacrifici di comunione" e l'agnello doveva venire consumato in una cena alla quale tutta la famiglia comu​nitariamente doveva prendere parte.
b) L'Eucaristia è sacrificio pasquale di comunione
Orbene proprio a questo aspetto di "sacrificio di comunione", necessariamente
inerente alla sua morte, pensava Gesù quando, nell'ultima cena, dando nel pane e nel vino la nuova pasqua, che Egli avrebbe realizzata appunto morendo sulla cro​ce, volle che ne mangiassero e ne bevessero tutti (Mt 26,27; Mc 14,23).
In questo modo i singoli fedeli al momento stesso in cui personalmente si uni​scono al sacrificio di Cristo, entrano in comunione tra loro: tutti infatti si ritrovano nell'unico Cristo e, più ancora, portando ognuno il proprio sacrificio, tutti insieme formano l'unico sacrificio di Cristo.
Invitati, anzi comandati da Cristo - Egli stesso ha detto: "Fate questo in memo​ria di me" - a partecipare nel sacramento al "sacrificio di comunione" da lui offer​to sulla croce, noi accostandoci all'Eucaristia facciamo "comunione" con Cristo, e precisamente sia per accogliere in noi il dono che Egli ci fa di se stesso e della sua morte, sia per portare a lui il dono di noi stessi, offrendogli anche noi quella nostra "morte", che si realizza - come spiega Sant' Agostino nella sua Città di Dio (10,6) - ogni volta che vivendo la nostra consacrazione a Cristo "moriamo al mondo". Al​lora infatti avviene - prosegue Sant' Agostino - "che tutta la redenta città di Dio os​sia tutta la comunità dei fedeli, viene offerta come sacrificio universale per mezzo del grande sacerdote Cristo, il quale già offrì se stesso nella passione che subì per noi, affinché noi diventassimo corpo di Lui".
2. Sacrificio di comunione per fare la comunità
Il sacramento dell'Eucaristia vuole essere "sacrificio di comunione" non solo con Cristo, creando un rapporto "in verticale" tra i singoli e Cristo o anche tra la comunità e Cristo. L'Eucaristia vuole essere e fu fin dal principio sacrificio di co​munione tra i partecipanti stessi al sacrificio. L'Eucaristia infatti esplica tutta la sua virtù ed efficacia solo con l'estendere la sua azione anche in linea "orizzontale", nel senso che raggiunge la sua vera natura e il suo fine solo quando attraverso la co​munione al sacrificio di Cristo crea e forma la comunione tra i partecipanti al sa​crificio stesso.
La prima testimonianza di questo duplice valore di "comunione" insito nel​l'Eucaristia, ci viene da San Paolo. L'apostolo in l Cor 10,16-18, dopo essersi ap​pellato - come a un dato di fede indiscusso - che la "comunione" al pane e al vi​no consacrati è "comunione" al corpo e al sangue di Cristo, mette subito in rilie​vo che questa comunione non si esaurisce sul piano individuale, ossia in un in​contro tra i singoli fedeli e Cristo, ma coinvolge in un movimento unitario tutti i fedeli che insieme partecipano alla stessa Eucaristia. Infatti, dice l'apostolo, il partecipare da parte dei singoli al corpo sacramentale di Cristo fa sì che tutti si ri​trovino a formare l'unico corpo di Cristo. Egli scrive: "poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane" (l Cor 10,17).
Il senso è chiaro: dal corpo sacramentale di Cristo da noi partecipato si for​ma in noi il corpo reale di Cristo, che è la Chiesa. La proposizione di Paolo sembra annunziare il paradosso invece è altamente illuminante perché è la na​turale conclusione delle proposizioni di fede nelle quali si racchiude il senso dell' Eucaristia.
.
Queste proposizioni noi le conosciamo già e sono:
1) L'Eucaristia è il sacramento che rende presente il sacrificio di Cristo in tutta la sua realtà ed efficacia.
2) D'altra parte, il sacrificio di Cristo e cioè la sua morte ha lo scopo - come ab​biamo visto - di "riunire i figli di Dio dispersi".
La "dispersione" da cui la morte di Gesù deve raccoglierci è quella provocata dal peccato, perché gli uomini che per esso si allontanano da Dio diventano di fat​to estranei gli uni agli altri. L'azione redentrice della morte del Signore nell' opera​re una identica purificazione nei singoli, non solo riporta alla luce in ognuno la ori​ginaria immagine di Dio, che ci rende tutti uguali, ma ci fa in se stesso tutti ugual​mente figli di Dio: siamo i fatti figli nel Figlio Gesù, con il quale formiamo - co​me sappiamo da Paolo ne la già citata lettera agli Efesini - "un solo uomo nuovo" e siamo anzi "un unico corpo".
Conseguenza vuole dunque che partecipare all'Eucaristia è lo stesso che es​sere chiamati a realizzare l noi per "via sacramentale" e cioè su un piano allo stesso tempo personale e oggettivo questo duplice effetto della morte di Cristo: unione con Dio (linea verticale e comunione con i fratelli (linea orizzontale), in modo da portare in noi integralmente il Signore Gesù, che è tutto di Dio e tutto di tutti e in tutti.
3. L'Eucaristia - comunione nella Tradizione liturgica e patristica
Che l'Eucaristia sia il sacramento destinato - attraverso l'unione con Cristo - a formare la "comunione" tra noi, non è solo il pensiero di Paolo, poiché lo si ritrova al contrario come una delle linee costanti, che compongono la trama della "pre​ghiera eucaristica" in tutte le liturgie cristIane a cominciare da quelle del secolo pri​mo in cui si prega:
"Come questo pane che stiamo per spezzare era disseminato già per i colli e poi raccolto è diventato un solo pane, così raduna la tua Chiesa dalle estremità della terra nel tuo regno"    (Didaché, 9).
Nella Tradizione Apostolica del prete martire romano Ippolito ci viene riporta​ta una "preghiera eucaristica" in uso nel secolo III a Roma (e oggi introdotta nel Messale romano, con qualche modifica, come preghiera eucaristica II):
"Memori dunque della sua morte e risurrezione noi ti offriamo, Padre, il pane e il calice... e ti preghiamo: manda il tuo Spirito sulla offerta della Santa Chiesa, af​finché tutti quelli che comunicano a questi misteri siano raccolti nell'unità e siano ripieni di Spirito Santo".
Alla stessa epoca quel che si prega nella liturgia forma anche l'insegnamento costante nella catechesi dei Padri. Sentiamo per esempio San Cipriano vescovo e martire di Cartagine al secolo III:
"Quando il Signore chiama suo corpo il pane, che risulta dalla riunione di mol​ti chicchi di grano, vuole sottolineare l'unità del popolo. E quando chiama suo san​gue il vino, formato dalla spremi tura di molti acini, Egli ci vuole dire che il suo gregge risulta di una moltitudine di persone raccolte nell'unità        (Lett. 59,5).
Cipriano va anche oltre, nel simbolismo dell'Eucaristia, e riferendosi all'uso di offrire vino mescolato con acqua, afferma che non si può fare l'offerta del sacrifi​cio se non siamo presenti anche noi sull'altare per mezzo del segno dell'acqua:
"Quando nel calice si mescola l'acqua con il vino, è il popolo che si unisce a Cristo. Come questa unione del vino e dell'acqua nel calice è indissolubile, così la Chiesa non può essere mai separata da Cristo. Per questo quando si consacra il ca​lice del Signore, non si può offrire né solo l'acqua né solo il vino, perché se si of​fre solo il vino, il sangue di Cristo sarebbe presente senza di noi: se si offre solo l'acqua, il popolo sarebbe presente senza Cristo. Se invece si offrono uniti insieme, essi (Cristo e il popolo) si fondono nell'unità e allora si compie il mistero spiritua​le e celeste" (Lett. 63,13).
Su questa linea si muove molta parte dell'insegnamento eucaristico di Sant' A​gostino. A noi basti questo stralcio di un discorso ai "neofiti" e cioè ai neo battez​zati fatto in un lunedì di Pasqua:
"Quello che vedete sull'altare del Signore, lo avete già visto nella notte di Pa​squa; ma non avete ancora sentito né che cosa è, né a che cosa serve, né di quale grande cosa sia il sacramento. Con i vostri occhi voi vedete del pane e un calice; ma la fede vi insegnerà che il pane è il corpo di Cristo e il calice il sangue di Cri​sto... Se vuoi capire come è corpo di Cristo, ascolta l'apostolo che dice ai fedeli: "Voi siete il corpo di Cristo e le sue membra". Se dunque siete voi il corpo di Cri​sto, sulla mensa del Signore c'è il vostro mistero, e voi nella comunione riceverete il vostro mistero. Voi rispondete "Amen" a quello che voi siete, e rispondendo co​sì voi confermate di esserlo. A colui che ti dice: "Il corpo di Cristo", tu rispondi: "Amen". Sii dunque membra del corpo di Cristo, affinché il tuo Amen sia vero...
Il Signore ha consacrato sulla sua mensa il mistero della nostra pace e della nostra unità; conseguentemente se uno riceve il mistero dell'unità ma non resta nel vincolo della pace, non riceve un mistero che gli giova, ma solo una testimonianza che gli è contraria" (Serm. 272).
4. Senza "comunione fraterna" non c'è "comunione" reale al sacramento
Stante questo profondo significato comunitario insito nell'Eucaristia, è chiaro che ovunque l'unità dell'amore e della fraternità viene per qualunque ragione a mancare, la celebrazione del sacramento non ha più ragion d'essere e perde il suo significato.
Quanto questo sia fondamentale nella comprensione della Eucaristia trasmessa​ci, attraverso tutta l'antica tradizione patristica, dalla stessa parola di Dio rivelata, lo possiamo vedere di nuovo in Paolo. Egli infatti, che ci ha già spiegato come il partecipare allo stesso unico pane voglia dire entrare a formare tra noi un solo uni​co corpo in Cristo, non solo biasima il modo di celebrare l'Eucaristia in uso a Co​rinto, ma nettamente lo rifiuta, motivando il suo rifiuto col dire che quella celebra​zione non può essere neppur chiamata "cena del Signore", a causa delle divisioni che egli riscontra nella comunità di quella Chiesa. 
In ogni caso, afferma l' aposto​lo, chiunque mangia e beve il corpo e il sangue di Cristo in stato di "divisione" spi​rituale con i propri fratelli, lo fa "in modo indegno" e finisce così per "mangiare e bere la propria condanna" (l Cor 11,17-34).
Un'analoga preoccupazione viene chiaramente messa in rilievo anche nel suc​citato più antico testo cristiano e cioè in Didaché, 14. Vi si scopre posta come pre​minente l'attenzione con la quale devono controllare il proprio grado di carità e di concordia con i propri fratelli coloro che si avvicinano            all' Eucaristia. Vi leggiamo infatti:
"Nel giorno del Signore riunitevi insieme per spezzare il pane e fare l'Euca​ristia, dopo avere confessato i vostri peccati, affinché il vostro sacrificio sia pu​ro. Se uno però è in discordia con il proprio fratello non si unisca a voi, col ri​schio di rendere impuro il vostro sacrificio, senza prima essersi riconciliato con il fratello."
Come si vede qui viene applicato all'Eucaristia quel che Gesù in Mt 5,23 dice​va propriamente a proposito dei sacrifici del tempio di Gerusalemme, ma che sen​za dubbio forma la maggiore esigenza del Signore nel suo insegnamento sulla pre​ghiera. Secondo il Signore infatti la preghiera stessa è inutile se prima non inter​viene il reciproco perdono (Mt 6,14; Mc 11,25-26), poiché l'unica preghiera che ha la garanzia di essere gradita a Dio - essendo solo essa preghiera "in nome di Cri​sto" - è quella fatta al di fuori di ogni discordia (Mt 18,19-20).
Di qui l'uso liturgico che nella celebrazione della Eucaristia i fedeli o prima del​l' offerta o almeno prima della comunione, si diano un "segno di pace", come gesto di rinnovata o confermata fraternità.
L'uso suddetto ci è attestato da fonti antichissime, come sono per esempio nel secolo II-III rispettivamente l'Apologia 1,65 del martire romano Giustino e il De Oratione 18 di Tertulliano ("Nessuna preghiera è integra se disgiunta dal bacio di pace"), e si è perpetuato in tutte le liturgie. E proprio con lo scopo di inserire mag​giormente la nostra vita di rapporti comunitari nel mistero della Eucaristia, la rifor​ma liturgica del Vaticano II ha particolarmente insistito perché il rito della pace fos​se praticato da tutti i fedeli.
5. La mancanza di "comunione" nella comunità è peccato specifico contro l'Eucaristia
Da quanto precede si deve dedurre che la mancanza di "comunione" ossia di ca​rità fraterna soprattutto all'interno della comunità deve essere considerata non co​me uno dei tanti peccati che impediscono di ricevere non solo l'Eucaristia ma ogni qualsiasi altro sacramento. Nei confronti della Eucaristia la mancanza di carità fra​terna è peccato che va misurato con un metro del tutto speciale. Mentre gli altri pec​cati sono un impedimento a ricevere l'Eucaristia solo quando si tratta di "colpa gra​ve", il peccato anche "lieve" contro la carità fraterna nella comunità impedisce che ci si accosti degnamente alla Eucaristia, finché non si sia trovata o almeno cercata la riconciliazione e la pace con il proprio fratello e il turbamento provocato nella comunità non sia stato riequilibrato. Si tratta infatti di un peccato che, quale che sia l'entità della colpa, sempre e direttamente si oppone al senso stesso e alla ragione d'essere della Eucaristia, che è quella di dare e creare comunione nell'amore di Cristo. In proposito infatti il comando del Signore (Mt 5,23) è troppo categorico e generale per ammettere eccezioni.
Al valore di impegno morale che queste parole di Cristo, intenzionate per sé a colpire un certo esteriorismo cultuale, suggerirono ai cristiani quando questi fin da principio pensarono di applicarle all'Eucaristia, si aggiunge ora necessariamente una valutazione di ordine teologico legata alla natura stessa della Eucaristia. La
mancanza di carità fraterna nei confronti del sacramento non è solo un peccato che impedisce di ricevere il sacramento stesso, ma impedisce di fare il sacramento perla diretta opposizione che passa da questo tipo di peccato e l'Eucaristia.
Se consideriamo la celebrazione della Eucaristia ne scopriamo subito una im​postazione sacramentale orientata in tutti i sensi verso la comunità sia per signifi​carla che per a arIa. Infatti: prima di tutto il fatto di radunarsi e fare assemblea, l'ascolto comunitario della stessa parola di Dio, il pregare e cantare insieme, il dar​si vicendevolmente il segno della pace. Poi: la materia del sacrificio e cioè il pane e il vino con il loro simbolismo che non è fantasioso ma è voluto, perché rivelato dalla stessa parola di Dio in San Paolo. E finalmente: la stessa unica Parola che di molti pezzi di pane fa un unico corpo di Cristo, e la comunione per la quale tutti mangiamo alla stessa mensa lo stesso cibo spirituale: ecco altrettanti "Segni Sacri" dei quali alcuni indicano e significano, ma altri realizzano sacramentalmente la co​munione di tutti i partecipanti tra loro unendo tutti in Cristo. 
E' infatti un assioma teologico, cui la fede si è sempre richiamata: se è vero che è la Chiesa a fare l'Eu​caristia, è anche vero che è l'Eucaristia a fare la Chiesa. E se per Chiesa si inten​de - come del resto si deve - non solo qui, ma sempre nelle preghiere del messale, la comunità celebrante, è chiaro che tutta la celebrazione cade nel vuoto, se chi ce​lebra, non è "Chiesa" cioè non forma comunità, in quanto non c'è spirituale "co​munione" di carità fra i membri di essa.
Era questa visione profondamente esistenziale dell'Eucaristia quella che a un grande teologo del secolo I, Algero di Liegi (De Sacr. Corporis et Sanguinis Do​mini 3,12) faceva dire: "Sull'altare non si fa sacramentalmente Cristo, se non si fa il Cristo totale. Cioè il Cristo capo unito al suo corpo nella Chiesa".
E al teologo medievale faceva eco nel secolo XVII il Bossuet, quando spiegan​do le preghiere della messa scriveva: "Il mistero del corpo di Cristo si realizza so​lo allorquando le membra della comunità si fondono nell'unità per offrirsi in Cri​sto e con Cristo".
L'Eucaristia è il sacramento per il quale si entra in una "comunione di amore", che mentre ci unisce a Dio, ci unisce tra noi, in modo da formare realmente quella comunità di Cristo nella quale ella si possa riconoscere, perché ci si ama con quel​l' amore con cui egli ci ha amato (Gv 15,12). Per questo il Vaticano II ci avverte che "La costruzione di una autentica comunità cristiana ha come radice e come cardine la celebrazione della Eucaristia, e da essa deve partire chiunque intende forma​re a uno spirito di comunità" (PO, 6).
Ogni celebrazione può diventare giorno per giorno la scuola nella quale si ap​prende l'amore di Cristo, che sacrifica e dona se stesso per ognuno di noi, tutti ac​cogliendo e perdonando, senza farsi arrestare in questa sua donazione neppure dal​la presenza in noi del peccato. Egli si comunica ad ognuno di noi perché ognuno di noi possa comunicare se stesso agli altri nell'unico amore di Cristo.
In questa reciproca "comunione" di Cristo a noi e di noi agli altri in Cristo è l'a​nima che forma e sostiene nella verità ogni comunità. Il gesto del sacerdote che nel​la comunione porta con la sua mano il corpo di Cristo dall'uno all'altro dei presenti, è come il gesto del tessitore: il corpo del Signore corre come un filo d'oro dall'u​no all' altro, in modo che tutti si sentano uniti insieme.
Portare la divisione, rompere l'unità, indurire le posizioni, negare il perdono, cercare se stessi a danno degli altri, chiudersi nell'amor proprio e nel disprezzo de​gli altri, vuoI dire spezzare quel filo d'oro, con cui Cristo ci ha uniti, ed è il filo del suo amore. Chi oserà spezzare quel filo d'oro?
"Carissimi nel Signore, viene conferito oggi ai nostri fratelli l'ufficio di ministri straordinari dell'Eucaristia, che consentirà loro di distribui​re la Comunione ai fedeli, portarla ai malati, recarla come Viatico ai moribondi e anche di comunicarsi direttamente.
E voi, fratelli carissimi, che ricevete tale compito, cercate di esprime​re nella fede e nella vita cristiana la realtà dell'Eucaristia, mistero di unità e di amore. Noi tutti infatti, pur essendo molti, siamo un corpo solo, perché partecipiamo dell'unico pane e dell'unico calice. E poi​ché distribuirete agli altri l'Eucaristia, sappiate esercitare la carità
fraterna, secondo il precetto del Signore, che nel dare in cibo ai di​scepoli il suo stesso corpo disse loro: Questo è il mio comandamento, che vi amiate l'un l'altro, come io ho amato voi."
(Liturgia dell'Istituzione del ministro straordinario della Comunione - Esortazione)
